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S. FRANCESCO DI SALES 

Come nelle due parti dell'anima 
ci siano quattro differenti livelli di ragione. ∗ 

Nel tempio di Salomone c'erano tre cortili: uno per i gentili e gli stranieri che, volendo rivolgersi a 
Dio, venivano a Gerusalemme per adorarlo; il secondo per gli Israeliti, uomini e donne (giacché la 
separazione uomo-donna non fu operata da Salomone); il terzo per i sacerdoti e l'ordine dei Leviti; 
infine, c'era il Santuario, o sacra casa, a cui soltanto il sommo sacerdote aveva accesso una volta 
all'anno1. 

La nostra ragione o, per meglio dire, la nostra anima in quanto ragionevole, è il vero tempio del 
sommo Iddio, il quale vi dimora in modo particolare. Dice sant'Agostino: «Io ti cercavo fuori di me e 
non ti trovavo, perché tu eri in me»2. Anche in questo tempio mistico ci sono tre cortili, ossia tre diversi 
livelli di ragionevolezza: al primo livello ci comportiamo secondo l'esperienza dei sensi; al successivo 
secondo le scienze umane; al terzo secondo la fede; infine c'è un'eccelsa e somma vetta della ragione e 
della facoltà spirituale, che non è guidata dalla luce della riflessione, né dalla ragione, ma da una 
semplice visione dell'intelletto e da un semplice sentimento della volontà, in forza dei quali lo spirito 
aderisce e si sottomette alla verità ed alla volontà di Dio. 

Questa vetta e cima della nostra anima, questa suprema punta del nostro spirito è molto ben 
rappresentata dal Santuario o sacra casa. Infatti: 1. Nel Santuario non c'erano finestre per dar luce: a 
tale livello dello spirito non c'è riflessione alcuna che possa illuminare. 2. Nel Santuario tutta la luce 
entrava dalla porta: a questo livello dello spirito non entra nulla se non attraverso la fede, che genera, 
come per mezzo di raggi, la visione e il sentimento della bellezza e della bontà del beneplacito di Dio. 
3. Nessuno entrava nel Santuario, tranne il sommo Sacerdote: in questa vetta dell'anima il dibattito non 
ha accesso, ma entra soltanto il grande, universale e sommo sentimento secondo il quale la volontà 
divina deve essere amata sopra ogni cosa, approvata ed abbracciata, non soltanto per qualche motivo 
particolare, ma per tutte le cose in generale, e non soltanto per tutte le cose in generale, ma per ogni 
cosa in particolare. 4. Il sommo Sacerdote, entrando nel Santuario, oscurava maggiormente la luce che 
filtrava dalla porta, gettando abbondanti profumi nell'incensiere, le cui volute di fumo attenuavano i 
raggi di luce che la porta lasciava passare: tutta la visione che si ha nella suprema vetta dell'anima è in 
certo modo oscurata e velata dalle rinunce e dai sacrifici che compie l'anima, la quale non desidera 
tanto vedere e guardare la bellezza della verità e la verità della bontà che le viene presentata, quanto 
invece abbracciarla ed adorarla. L'anima infatti vorrebbe quasi chiudere gli occhi, appena intravede la 
grandezza della volontà di Dio, per poterla più fortemente e perfettamente accettare senza doversi 
occupare a considerarla maggiormente e potersi unire perfettamente a lei e sottomettersi con una totale 
compiacenza. 5. Infine nel Santuario c'era l'Arca dell'alleanza e in essa, o almeno unite ad essa, c'erano 
le tavole della Legge, la manna in un vaso d'oro e la verga di Aronne, che era fiorita ed aveva dato 
frutto in una notte3; in questa suprema vetta dello spirito si trovano: 1. La luce della fede, raffigurata 
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dalla manna racchiusa nel vaso, per mezzo della quale crediamo la verità dei misteri che non 
comprendiamo; 2. L'utilità della speranza, raffigurata dalla verga fiorita e feconda di Aronne, per la 
quale crediamo alla promessa dei beni che non vediamo; 3. La dolcezza della santissima carità, 
raffigurata dai comandamenti di Dio, che essa comprende, grazie alla quale crediamo all'unione del 
nostro spirito con quello di Dio, cosa che quasi non avvertiamo. 

Infatti, benché la fede, la speranza e la carità comunichino il loro divino movimento a quasi tutte le 
facoltà dell'anima, sia ragionevoli che sensitive, conducendole e sottomettendole santamente alla loro 
giusta autorità, tuttavia la loro speciale dimora, la loro reale e naturale collocazione è in quella suprema 
vetta dell'anima dalla quale, come da una felice sorgente d'acqua viva, esse si riversano, mediante vari 
zampilli e ruscelli, sulla parte e sulle facoltà inferiori. 

Perciò, Teotimo, nella parte superiore della ragione ci sono due livelli: in uno si eseguono le 
operazioni che dipendono dalla fede e dalla luce soprannaturale, nell'altro si compiono le semplici 
adesioni della fede, della speranza e della carità. L'anima di san Paolo sentiva l'impulso di due desideri, 
ossia quello di venire sciolto dal corpo per salire al cielo con Cristo Gesù, e l'altro, di rimanere su 
questa terra, per servire alla conversione dei popoli 4: entrambi i desideri si trovavano sicuramente nella 
parte superiore, perché entrambi venivano dalla carità; e la decisione di seguire il secondo non fu presa 
per ragionamento, ma per una semplice visione ed un semplice sentimento della volontà del Signore, 
alla quale solo la vetta dello spirito di quel grande servo di Dio aderì, a scapito di tutto ciò che avrebbe 
potuto derivare dal ragionamento. 

Ma se la fede, la speranza e la carità si formano per mezzo di questa santa adesione nella vetta dello 
spirito, come può accadere che nel livello inferiore si possano fare ragionamenti che dipendono dalla 
luce della fede? Come vediamo nel foro gli avvocati discutere con molte parole sui fatti e sui diritti 
delle parti, e anche dopo che il Parlamento o il Senato hanno risolto con un decreto dall'alto tutte le 
difficoltà e lo hanno promulgato, gli avvocati e gli uditori non cessano per questo di discutere tra loro 
sui motivi che può aver avuto il Parlamento, cosi, Teotimo, dopo che i ragionamenti, e soprattutto la 
grazia di Dio, hanno convinto la vetta suprema dello spirito ad aderire ed accettare l'atto di fede per 
mezzo della decisione, l'intelletto non cessa di discutere sempre daccapo sulla fede già formulata, per 
riflettere sui motivi e sulle ragioni che può aver avuto. Tuttavia i discorsi di teologia si tengono nella 
procura e nel foro della parte superiore dell'anima, mentre l'adesione avviene in alto, nella sede del 
tribunale della vetta dello spirito. Ora, siccome la conoscenza di questi quattro livelli della ragione è 
assolutamente necessaria per capire tutti i discorsi sulle cose spirituali, ho voluto illustrarli piuttosto 
diffusamente. 
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